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TORINO 16 FEBBRAIO 
Noi siamo ancora al buio intorno alla vera condizione 

tlella Sicilia, ai falli che ivi si compiono, alla ragioni 
che siati contro alla pacificazione di qticll' isola. Con va­

lore più presto unico che raro, quo'prodi Palermitani 
fecero in guisa che il He di Napoli entrasse nella via 
richiesta dai tempi ; col loro sangue diedero ai loro fra­

telli Napoletani quella Costituzione che forse di per se 
soli non avrebbero conseguito; ed ora, mentre in Napoli 
si festeggia, mentre i viva salgono al cielo, le più prodi 
città dell'isola combattono ancora, ed è gran che, se una 
tregua di qualche giorno viene a sospendere l'opera di 
m'orlo. A Messina infatui, secondo gli ultimi corrieri, i 
Hogii proponevano e i Messinesi accettavano la tregua. 

Intanto ne giugno la Costituzione di Ferdinando, la­

voro di Bozzelli, nella quale, a quinto hi «liceva, doveva 
la Sicilia trovar larghezza di ordinamenti conformi alla 
Costituzione del I 2. Queste larghezze noi non trovammo 
itila prima lettura del documento, ma sì alcune parole 
lo quali lasceranno luogo a più ampie interpretazioni 
intorno all'amministrazione interna dolio varie provincie 
del regno. 

Il di U del corrente entravano .tre vapori nel porlo 
di Napoli. Venivano di Palermo e Messina trasportando 
(piasi tutte le ultime truppe che si trovavano nell'isola. 
Vuoisi che uno di questi recasse anche l'ultimatum della 
Sicilia espresso in modi temperati, nel quale tuttavia si 
dichiarava che volevansi mantenere quasi tulle le pre­

rogative attribuite all' isola dalla Costituzione del 1 i. 
Dopo questo messaggio uscì il decreto di Ferdinando, 

sicché pare che le giuste pretensioni Siciliane vi siano stale 
considerale. In qual modo poi, toccherà dire ai Siciliani, 

| i quali, ancorché ammettano l'unità della monarchia, vo­

j gliono maggiori guarentigie, e tali ordinamenti da non 
lasciare alla sola maggiorità numerica la preponderanza 
nelle sorli dei due Kogni , cosa che pare risulterebbe 
dallo Statuto presente. 

Perchè poi i nostri lettori possano formarsi un giusto 
concetto della questione, e veggendo ciò che attribuiva 
ai Siciliani la Costituzione del \i, siano in grado di 
giudicare il valore della Costituzione del I 8 ÌS, mettiamo 
qui le leggi fondamentali che uscirono allora per ser­

vire di base a quella del l i , e che furono dal lie con­

fermate nel '1813, con leggiere modificazioni. Chi volesse 
inoltre sapere come erano slate primamente imaginate, 
vegga l'opera del Palmieri sulla Costituzione dillo Dui; 
Sicilie. 

Articoli fondamentali della Costituzione di Sicilia del 
1812 sanzionati con Beai Diploma del 9 febbraio 181 :!. 

I. ba lleligione ilovrà essere unicamente, ail esclusione ili qua­
. liini|uo alli'.i : la Cattolica , Ajinslolica, Keniana, oil il Ilo sarà 

obbligato professare la medesima Itcligiono, e quanto volle ne 
professerà uu' altra , sarà ipso facto decaduto dal trono. 

II. 11 potere legislativo risiederà privatamente nel solo Parla­
mento. Le leggi avranno vigore quando «alunno da S. M. san­
zionate. Tutte le imposizioni di qualunque natura dovranno im­
porsi solamcnle. dal Parlamento, ed anche avere la sovrana san­
zione. La forinola sarà Veto, Placet: dovendosi accettare, o riliu­
tare dal He senza mndiiicazione. 

III. 11 poterò esocutivo risiederà nella persona del Ite. 
IV. Il potere giudiziario sarà distinto ed indipendente dal pe­

lerò esecutivo e legislativo, e si eserciterà da un corpo di lìiu­
dii'i o Magistrati. Onesti saranno giudicali, puniti e privali d'im­
piego ner sentenza della Camera de' l'ari , dopo 1' istanza della 
Camera de'Cntnuni , come meglio rilevasi dalla Costituzione d'iu­
ìihillerra; e più estesamente se ne parlerà nell'articolo Magistrature. 

A". La persona del Ite sarà sacra ed inviolabile. 
VI. 1 Ministri del Ite ed impiegali saranno soggetti all'esame 

e sindicatura del l 'arlaniculo, e saranno dal medesimo accusati, 
' processali e condannali, qualora si troveranno colpevoli contro 

In Costituzione, ed osservanza delle leggi, o per qualche gravo 
culpa nell'esercizio della loro carica. 

• Vii. Il Parlamento sarà composto di due Camere , una della 
oV Comuni, o sia de'Rappresentanti dello Popolazioni tanto De­
maniali, elio Baronali, con quelle condizioni e forme clic sta­
bilirà il Parlamento ne'suoi posteriori dettagli su questo articolo. 
L'altra chiamata de'Pari , la quale sarà composta da lutti quegli 
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Kcclesiastici e loro successori, e ila lutti quc.'llarnni e loro suc­
cessori, e possoì­­,oii delle allindi l'arie, clic alliiiilmeiili' limino di­
rilln di sedere e volarci lie'due bracci ecclesia­lieo e militare;e 
da altri , elio in seguilo potranno essere eletti da S. M., giusta 
quello condizioni che il l'arlament» liss^jtà nell'articolo di dollaglio 
su questa mate/in. • * 

Vil i . I Baroni avranno cume l'ari leìlalic,unente un ' .o lo solo, 
togliendosi la moltijitieilii attualmente relativa ni n­unurn delle 
loro popolazioni. Il l'rolnuotjiii del Meglio presenterà una nula 
degli attuali Baroni ed l'à'clcsiasliei , e sani questa insorta negli 
atti l'arlauieutari. 

IX. Sarà privative ilei Ile il nnnvnrire , prolog tre e scioglie:!' 
Il Parlamento, secondo le forme, ed istituzioni che si •.laiiiliraono 
in appresso. S. V. però sarà lenula di c'invocarlo in ogni anni. 

X. Alcun Siciliano non potrà essere arrostalo, esilialo, o in 
altro modo punito, n Illibato nel IHMPVII e godimenti de'dirilli 
e de'siioi beni, se non in for/u delie leggi di MI nufflso Codice, 
che sarà stabilito da questo Parlamento, e pr" via di ordini e 
di >c]itenzp de' Magistrali ordinarli, ed ni quella l'urina e con 
quei piovv('diluenti di pabblica sicure/za, che diviserà in ap­
presso il Pai'lamenlo niedosìmo. I Pan goderanno della forma 
(lc'giii(Jì/:i uii'dosirui clic godono in Inghilterra, conio meglio si 
diviserà detl.iglialaiuente in appresso. 

XI. Con quel medesimo disinteresso che il braccio militale ha 
sempre inaicilo nelle sue proposte, ha volato e coiichiuso , ed 
il Pai'lamenlo ha stabilito, che non vi sari'uuo più l'eadi, e tutte 
le terre si possederanno in Sicilia comò in allodii , conservando 
però nelle rispettive famiglio, l'ordino di successione che allual­
nienle si «ode. Cesseranno ancora le giiirisdi/.ioui baronali; e 
quindi i baroni saranno esulili da tulli i posi, a cui siiiora sono 
stali suggelli per tali diritti feudali. Si aboliranno le investiture, 
rilevi, devoluzioni al Fisco, ed ogni altro peso inerente ai l'ondi, ' 
conservando però ogni famiglia i tìtoli ed onorilicen/.e. 

XII. Aderisce il Braccio Militare alle proposte de'Couiuni, che 
ogni proposizione relativa a sussidii debba nascere privalainenle, 

' e concliiudersi nella riferita Camera de'Coinuni ; ed indi passarsi 
•in quella dei l 'ari, ove solo si dovrà assentire o dissentire senza 
pimi» allocarsi. Ha poi stabilito, che tulle le proposte riguar­
danti gli articoli di Lcgisla/àonc , e di qualunque altra materia 
saranno promiscuamente avanzale dalle due camere , restando 
all'altra il diritto di repulsa. Placet Regine Molestati. 
Capitolo relutko alla successione al Trono del (legno ili Sicilia, 

sanst'owidi con Unii Diploma del fi,') muggii) ISI.S. 
Ari. 8. Se il Ite di Sicilia riacquisterà il regno di Napoli, o 

acquisterà qualunque alleo regno, dovià mandarvi a regnare il 
suo liglio primogenito, o lasciare dello suo ligiio in Sicilia con 
cedergli il Begun, dichiarandosi da oggi innanzi il dello Kegno 
di Sicilia indipendente da quello di Napoli , <i da qualunque altro 
regno o provincia. 

l'Iacj't per l'indipendenza; tutto il pia resta a stabilirsi dal He 
e dal suo primogenito alla pare generale ehi della loro famiglia 
debba regnarsi. 

Su queste basi la Sicilia aveva a governarsi, questi 
fondamenti assicurandole la propria indipendenza per 
forma da renderla al lutto sceverata dal Itegno di Na­

poli, regno che allora si trovava in condizioni poco con­

ciliabili con le giuste esigenze di quell'isola. La Sicilia 
co'suoi, secolari e incontrastati ordinamenti accoglieva i 
Borboni, e non chiedeva altro che il niaiileuimenlo delle 
sue franchigie, mentre il regno di Napoli imitando de­

stini e dinastia, era legalo al carro della fortuna francese. 
Ma succeduti quegli eventi che lutti sanno, il Be di 

Napoli pensò di togliere alla Sicilia la caria del I 2, e tor­

nalo a Napoli, volle che per la Sicilia pure dovesse valere 
ciò che Murai aveva ordinato pel regno di Napoli. Quindi 
i decreti di Ferdinando 1 del I8IG, coi (piali sotto le 
apparenze più ingannevoli si toglieva ai Siciliani la loro 
vera Costituzione, e sotto colore di unilìcare il regno, 
si poneva quell'isola in Itili condizioni da giuslilicnre tutte 
le riazioni avvenute sino a' nostri giorni. 

Oggi nessuno mette più in dubbio i diritti dei Sici­

liani; il fatto diede loro piena ragione, e il Ite di Napoli 
manda fuori il nuovo paltò. Ma i Siciliani ne hanno un 
antico al (piale non rinunziarono mai, e a quel che pare 
intendono che venga serbalo ÌIIOMI. Noi crediamo che il 
nuovo non valga l'antico, ma tuttavia vorremmo che gli 
eroi di Palernio e dì .Messina, poiché vinsero la forza 
brutale, poiché si mostrarono si grandi nel conseguire, 
si mostrassero non manco grandi nello smettere alcuna 
di quello pretensioni che potessero in qualche modo gua­

stare l'unità della nostra causa. 
Né si creda che noi intendiamo che i Siciliani non 

abbiano ad ottenere ciocché seppero in modo si mara­

viglioso chiedere. Ma sì, considerando alle presenti con­

dizioni d'Italia, conciliare i loro bisogni coi nostri, e 
fortificare con la loro generosa pace, quell'atteggiamento 
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solenne e pronto che tutta Italia debbo ora assumere al 
cospetto del nimico d'ogni larghezza cosi nuova come 
moderna, lo straniero. 
...Dal. ntwlro suppl«»enl*iJ.\iij^|y.iiosU­j lettori p l r a p u 
inoltre vedere quanto concede l'ordinando , il cui decreto 
faremo argomento di nuove considerazioni (piando saremo 
in grado di sapere ciocché veramente attendono i Siciliani, 
a (piali modificazioni od aggiunto lo vorranno soggetto. 
­— Intanto noi leniamo che l'eroica Sicilia, ferie de'siioi 
diritti verso il regno di Napoli, non vorrà affievolire 
quelli ilio ha alla nostra ammirata riconoscenza, allun­

gando una condizione di cose perniciosa all'intendimento 
ninnine. — (ìli uomini che quasi soli tenner viva in 
Italia con elliciicia la scintilla della libertà, sapranno di 
fermo fecondare l'opera santa, col renderla generalo a 
beneficio comune. Il loro Parlamento, seminilo ciò che 
propone l'illustre siciliano Amari ' I , potrebbe risolvere la 
quislionc, quo! pai'lamenlo al (piale secondo l'art. IO 
della leggo dell'I I dicembre IN IO, spellerebbe di de­

cidere, e che convocato, sarà grande nell'opera di 
plico come lo fu in quella della guerra, e in cui a 
guarentigia delle sorti d'Italia siederà Hum cito SKTIIWO. 

Milano I i­ febbraio. 

IVIPIviilVl.K IMÌIO COVKlìNO 1)1 MILANO, 
AVVISO. 

Sua Maestà l'Imperatore essendosi dognnto di espressameli!» 
dichiarare che ò detcrminato di non tollerare alcuna dimostra­

zione popolare con mire Ì.M'IPOI.ITICHU , ed avendo inoltre la 
Macslà Sua col sovrano rescritto !) p. p. gennaio imposto a lultn 
le Autorità il dovere di procedere il'ullicio a norma dello attri­

buzioni assegnale a ciascheduna di esse, e di adoperarsi con 
ogni energia per ovviare a qualunque perturbazione della pu­

blica tranquillila ; essendo in line volere della Maestà Sua chi­

min vengano permesse delle l'esle straordinarie , e clic abbiano 
ad essere rigorosamente ilnpcdile le insolile adunanze popolari, 
massime di notte tempo, il governo si tiene in dovere di por­

lare tali sovrane dichiarazioni a cognizione del publico nella più 
ferma fiducia clip tulli gli abitanti della bombardili saranno per 
conformarvi!,! pienamente , giacchi' in c s o diverso coloro che , 
male consigliali, osassero conlravvenire ai premessi ordini m­

vrani, saranno irremissibilmente puniti a tenore delle veglinut 
leggi. 

Milano , il 12 febbraio I8'i8. 

11 conte di Spam­, Governatore. 
11 conte O'Donnell, Vicepresidente. 
Conte l 'adita , Consigl. di dorema. 

Noi ci pennelliamo una umilissima osservazione al 
proclama che precede, osservazione al tutto innocente, 
e tale da mostrare con (pianta accuratezza por noi si 
legga lutto ciò che trovasi nella Cazzotta di Milano. 

Noi leggemmo in questa uazzetla decreti sopra de­

creti, proclami, bandi, esortazioni, non diciamo pre­

ghiere, perchè le gazzelle non hanno il vezzo di acco­

glierle; in fine un subbisso di alti officiali da l'arci credere 
la Lombardia piossima ni finimondo. 

Noi non intendiamo di pigliare a gabbo le risoluzioni 
imperiali; giacché Indo il inondo sa che non escono per 
ridere; ve lo dicano i Milanesi, ve lo dicano i Pavesi, 
i Padovani, e alla perline tulli coloro che hanno avuto 
la ventura t'i provarne gli ell'otti. Anzi lo dirà pure il 
Calendario di qualche secolo avvenire, nel (piale trove­

ranno i nostri posteri molti martiri sconosciuti ai primi 
tempi del Cristianesimo, e che morirono per una causa 
che è figlia legittima di quella suggellala Col proprio 
sangue da Nostro Signore. 

Noi, per tornare al proposito, vogliamo soltanto in­

terrogare il senso comune, per non andare a picchiar 

(,/) Qiielquet obsenationt sur le Droit public de la Sicile. Paris lo 
9 l'evrier 18'*8. 
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V uscio della logica o della grammatica, a farei tradurre 
una parola che ci mise in gravi pensieri, e che per 
poco non ci fece gridare contro ai nostri fratelli lombardi. 

Tutte le loro sventure e quelle benedizioni di ferite 
date a man salva onde furon gratificali, noi tenevamo 
dovessero alle loro dtmoslraioni passive di non fumare, 
di non giuocare al lotto e via discorrendo, dimostrazioni 
le quali credevamo propriamente politiche, e parete ap­

punto dannate dal potere, il quale della politica (sia 
dello fra noi fa monopolio come del sale e del tabacco, 
ma che non vende al minuto porche tutta d'un pozzo, 
e tale da porsi a decoro d'ira museo d'anticaglie. 

Ma dal Decreto Imperiale t i accorgiamo d'aver piglialo 
un grosso granchio. Non son già le dimostrazioni poli­

tiche che tolgono il sonno al potere, ma si le antipoli­

tiche ; di conseguenza le polìtiche sì sottintendono lecite, 
e tali da non cadere sotto il biasimo e lo spavento delle 
feconde minacce del Decreto Imperialo. 

Perciò noi chiederemo quali dimostrazioni si risguar­

dino dall'Austria come politiche, se quello che avven­

nero sinora non lo furono. — Vorremmo pure che ove 
si tratta della vita di tanti inermi e innocenti cittadini, 
si ricorresse almanco al vocabolario per tradurre meno 
ambiguamente lo parole viennesi. 

Imperocché quando ai Lombardi pigliasse il ticchio 
di gridare : « Viva Italia » la dimostrazione sarebbe 
prettamente politica, e di antipolitico, non ci sarebbero 
altro che i provvedimenti di polizia, i quali a tenore 
delle veglianli leggi verrebbero ad impedirla. 

Nò meraviglino i nostri lettori se noi c'intratteniamo 
si a dilungo intorno ad* una parola inesatta, E vero che, 
politica per eccellenza, l'Austria tiene la sua volontà 
imperiale, e la cieca obbedienza a qualunque, esorbitante 
partilo, per debito di suddito. Ma non pertanto l'Italia 
libera non può celare la maraviglia nel \odoro con 
quanta parsimonia si vada dall'Austiia informando il 
mondo, intorno agi'impacci che la conturbano. — r e ­

cide la cosa, e non si ardisce proferirne il nome; vor­

rebbe nascondere all'Europa la vera quislione, l'appicco­

lirne, trasfigurarne l'aspetto, e la prepotenza dei fatti, 
la tira ne' suoi decreti a palesare, sebbene di mala 
voglia, il vero. Trema di scrivere la parola politica, 
e pone iu cambio la voce antipolitica , voce che va 
proprio a capello c'oli' indolo della sua potenza. 

­ — ———■«s»o<K>:s­'s"<£tioC3aB»— 

DEI ttECENTI MOTI POLITICI DI SARDEGNA 

Giunti a Genova, trovarono la Deputazione Sassarese 
venuta col vapore precedente , ed alcune di altre città; 
e sebbene convenissero nello scopo, queste s' ebbero per 
male che la Deputazione Cagliaritana imprendesse di par­

lare a nome di tutta Sardegna, e che quei deputati si 
dicessero rappresentanti degli Slamenli, dei quali erano 
limisi le prime voci, ma che non rappresentavano per­

chè privi di legittimo mandato per cosa di tanto mo­

mento. Già erasi spedila da Cagliari una supplica per 
ottenere la perfetta unione, e parila di diritti e di trat­

tamento. Mentre si stava ordinando nello stesso tenore 
una nuova supplica da presentare al Ite, sopragiunsero 
alcuni nobili Sardi che allora si trovavano in Terra­

ferma ; e, certi oramai che nella parte che loro era 
utile I' l nione ora stabilita ni poteva mancare, si diedero 
con ogni opera a sturbarne la parte più nobile, la ri­

nunzia agli antichi privilegii. Tacerò i loro nomi; lieto 
invece di qui nominare colla dovuta lode il cav. avvo­

cato Cristoforo Mameli, uno degli assessori dello stamento 
reale, persona di molli lumi e di animo generoso; il 
quale ai nohili anzidetti, che turbavano l'opera bene 
incominciata, intimò che. poiché non facevano parte della 
deputazione . esc isserò di mozzo, o egli medesimo so 
n'andrebbe. Ma non tutti i deputati mostrarono eguale 
fermezza; e la supplica che si presentò al He,fu guasta, 
in quanto in vece di chiedere i'untone pei fetta, ed 
abnndonare alla prudenza sovrana la scolta dei mezzi, 
si pretese in alcun» parto di scendere a patti ed appor 
condizioni. 

La domanda tuttavia in massima fu accolta tavorovol­

inenle; Iu promessa l'unione perfetta, e con ossa l'abo­

lizione dei dazii fra lo due parti dello Stalo: ed intanto 
(piasi arra del futuro, e consolazione alla miseria pre­

sento, si abolirono i dazii di escila di Sardegna e di 
entrata negli Stali di Terraferma pei vini e per l'olio, 

T* riducendoli ad un semplice tenue dritto di bilancili. Con 
(pie.sta concessione e le ulteriori promesse i deputali ri­

lontati in Cagliari furono botisi accolli con giubilo, ma 
non con entusiasmo pari a quello che li aveva accom­

pagnati alla paitutuu. Il tempo incominciava a raffreddare 

gli animi, principalmente quelli della moltitudine, che 
non aveva di mira uno scopo preciso, ma soltanto quello 
generale di mutare sialo e di cacciare la miseria ; ed ai 
mezzi di ripararvi, o di scemarla almeno, non si era e 
non si è finora pensato. L'abolizione del dazio fece, na­

turalmente crescere alquanto il prezzo del vino e dell'olio: 
vi guadagnavano i proprietarii ; ma molti fra gli abitanti 
di Cagliari, consumatori e non produttori, cominciarono 
a dolersi del benefizio impetrato, e a temere degli altri 
promessi. 

Questa tuttavia non era nò reazione ne opposizione, 
era raffreddamento nelle prime idee. Vera opposizione in 
Cagliari fu od è quella che si formò in altro classi di 
persone, Il Viceré era bensì dolente di vedersi colla con­

versione della Reale Udienza in Senato spogliato di una 
delle principali suo attribuzioni, l'auloritìi giudiziaria; \ 
ma, vedendo precario il suo posto, e sperando di pas­

sare fra breve Governatore in terraferma, lasciava correre 
le cose per la china. .Non cosi le persone che nelle varie 
funzioni governativo avevano abusato della loro auto­

rità , e sopratutlo la Secretoria di Stalo , e le persone 
alle quali questa ora slata strumento ad ottenere piò o 
meno illegali vantaggi. Questi, d'accordo con quelle slesso 
persone sul Continente che avevano tentalo di sturbare 
in Genova il regolare andamento della petizione, ora si 
sforzavano di persuadere al Governo ch'era necessario 
mantenere un Viceré ancorché con scemata autorità, una 
Secretoria di Stato ancorché con nome molato; ora alla 
popolazione tentavano di inspirare diffidenza nelle mire 
del Ilo e de'siioi Ministri, l'avversione pei Piemontesi, 
l'amore delle vecchie instiluzioni. Cercarono anche di 
indurre alcuni dei Professori più influenti a secondarli 
nelle loro mire, e a tentare di spargere negli Studenti 
il malcontento e la diffidenza. Cunchiudevano infine, che 
l'unica saluto per la Sardegna era nella convocazione 
degli slamenti, e che senza di essa nulla era da spe­

rare; nulla si poteva faro. 
La più parto dei feudatari'! continuano nella via franca 

ed onesta da principio intrapresa; e in essa persevera 
con calore la quasi letalità della popolazione. Molto prin­

cipalmente, unanimi, energiche, furono le proteste con­

tro la conservazione dell'autorità Viceregia: alcuni anche 
si manifestarono contro gli slamenli, né so che alcuno 
a viso aperto si sia fatlo a difenderli. Ma siccome pur 
v'ha alcuni fra i nobili, che, poco oramai temendo la 
perdila o la riduzione dei loro credili sullo Sialo, se­

condano questo movimento retrogrado, e predicano ne­

cessaria in diritto, mile in fatti la convocazione degli 
slamenli : soggiungeiò alcune parole sopra tale questio­

no. Né mi fermerò ad esaminare la pretesa utilità di 
fallo; l'inutilità, anzi il danno di tali adunanze par­

ziali, viole di forma, non esprimenti il volo nazionale 
ma gl'interessi di pochi privilegiali, dirette all'unico 
scopo di contrariare la libera e benefica azione del Go­

verno, e questo nell'atto stesso che il Governo con gravi 
gacrifizii toglie la finanza sarda da fallimento, e la no­

biltà sarda dalla rovina, e si prepara a redimere nn 
paese intero da una miseria di trenta secoli: l'inutilità, 
il danno, l'ingiustizia di un tal mezzo è si evidente, che 
non ha bisogno ch'io mi sforzi di porla in maggior 
luce I'I/. Intorno alla questiono del diritto osserverò in 
prima, che quando un popolo inlorir, cosi concorde­

mente, cosi manifestamente come ora il Sardo, vuole 
nuovo instiluzioni, e tra queste domanda appunto che 
quella che anticamente era, cessi di essere considerala 
come la sincera e legale manifestazione dei suoi dosi­

derii: sarebbe assurdo, clic un tale suo volo dovesse espri­

merlo per mezzo appunto delle persone eli'ei tende ad 
escludere. Oltreciò la convocazione degli slamenli, an­

che sotto altro aspetto, lungi dall'essere per le muta­

zioni da farsi necessaria, è anzi impossibile, poiché dopo 
"l'abolizione dei feudi gli slamenli nella vera loro signi­

ficazione piò non esistono, nò quella é piò come un 
tempo una rapresentazioue nazionale, mancando una e 
la principale fra le qualità e dirci quasi fra le parti 
chene formavano l'essenza, voglio dire l'antica qualità 
di rapresentanli della nazione nello stamento militare o 
dei foudatarii 

Tri , come sopra accennammo, erano gli slamenli 
0 parti dell' aulici rappresentazione na/'.onale, Lo sta­

monlo ecclesiastico, composto dei Vescovi, degli abbati, 
dei deputali, dei capitoli, rappresentava il Clero. Lo sta­

mento mililarc. composto dei feudalarii e della nobiltà, 
rappresentava quella massima parte della Sardegna, elio 
non aveva esistenza morale propria, ma che era sog­

getta ai feudalarii ; ossia , non ha gran tempo, tutta la 
Sardegna, mono alcune città, libero dal giogo feudale. 
1 rappresentanti di queste, ossia il sindaco e due con­

siglieri per ciascheduna, formavano lo stamento reale; 
cosi detto, perché in Sardegna era ricevuto l'antico prin­

cipio feudale, no» v'ha terra senza signore, e quei luo­

ghi che non orano sotto feudatario si consideravano quasi 
feudi e dipendenze diretto del Re. La riunione dei tre 

slamenli, non più praticatasi dagli ultimi (empi della 
dominazione spaglinola, aveva nome di Corte Generali­

dei Regno. 
Lo stamento ecclesiastico , instituzione nata a tempo 

di pregiudizii e da uno stato dì cose che più non esi­

stono, « bensì inammessibile ora, che il Clero non é 
più società da sé, ma forma parte della società civile, 
e deve perciò essere compreso nella rappresentanza ge­

nerale della nazione: ma pure esiste, né fu finora o 
direttamente o indirettamente abolito, né aderì egli mo­

dosimo all'abolizione dell'antico privilegio e alla viola­

zione dell'antica costituzione sarda. Esiste parimente lo 
stamento reale, e per esso sono rapresentate le pojm­

polazioni giii libere, abbenché imperfettamente, non es­

sendovi elezioni. Ma cosi non é­ dello stamento militare 
o della nobiltà; osso più non esiste, più non esistendo 
feudalarii, e la quasi totalità della Sardegna più non 
avendo chi la rappresenti. La qualità di voce degli sta­

nietiti era originariamente e per sua natura annessa 
alla qualità di feudatario ; era annessa alla giurisdi­

zione civile e più alla municipale dei feudalarii, 
al diritto che v avevano di confermare od annullare le 
nomino dei sindaci e dei consiglieri del Commune; ora 
annessa a quella specie di sovranità, clic avevano sui 
Communi loro soggetti, por la quale essi li rappresen­

tavano, a un di presso come a un congresso politico il 
Sovrano rapresenla i suoi sudditi. Ora che i feudalarii, 
parte considerando la necessità e la condizione mutala 
dei tempi, parte adescati dal guadagno del mercato, ce­

dettero non solo i proventi dei feudo, ma la qualità 
stessa di feudalarii ed ogni loio diritto e giurisdizioni) 
feudale a prezzo di denaro, unitamente rinunziarono alla 
loro qualità di rappresentanti della nazione, poiché piti 
non sono foudatarii, né serbano sui Communi giurisdi­

zione o diritto veruno; ma questi dovrebbero all'uopo 
avere ora il diritto di rappresentare sé stessi per mezzo 
dei loro eletti, come faranno fra breve secondo le nuove 
leggi di terraferma, elio verranno esteso alla Sardegna. 
Ogni qual volta di l'alti alcuna ciltà, come già Iglesias, 
si liberò dal giogo feudale, cessò di essere raprcsentata 
dal feudatario, ed entrò a far parla dello stamento reale ' 
per mezzo del suo sindaco e consiglieri. — D'altronde 
l'antica costituzione sardi, quale era sancita da patti e 
dai trattati, fu distrutta dai feudalarii medesimi, ed in 
modo irrefragabile, allorché acconsentirono all'abolizione 
e al riscatto dei feudi che no erano la base; e ora nuo­

vamente, quando promossero la riunione delle finanze, 
contraria alla costituzione del Regno, e, di tale riunione 
accolsero i vantaggi. 

E tanlo [liti giuslo o conveniente sarebbe che i 
già feudalarii desistessero da loro assurde pretese . 
in quanto, se si stuzzicasse il vespaio, ben altre ra­

gioni contro di loro avrebbero 'a far valere i Communi 
già loro soggetti. Se per un allo pel quale s'infranga 
la costituzione del regno sono necessarii gli .slamenli, 
è nullo di necessità il seguito riscatto dei feudi, nullo 
il contralto; i feudalarii perderanno il prezzo ricevuto, 
e dovranno porre un'altra volta in mezzo le loro an­

tiche pretese. Quanto non é più naturale il dire, che 
il consenso universale ed indubitato della nazione, tanto 
più se ricevette la sanzione dai fatti, è il migliore, e 
I' unico modo che dia validità a quanto riguarda la na­

zione medesima? D'altronde il riscatto dei feudi ora 
por sua natura un contrailo bilaterale, ossia tra i feu­

dalarii che avevano la giurisdizione e godevano dei pro­

venti, e quelli che davano il prezzo del riscatto. Ora 
in questi contratti una sola delle parli, quella dei feu­

dalarii, fu legalmente rapresonlala od udita; male ed 
in forma illegale i Communi, principalmente presso il 
Consiglio Supremo, dove si giudicava in ultima instanza. 
Oltrecciò parte non tenue del compenso da molti fra 
i foudatarii si ottenne per mezzo di litoti falsi, e par­

ticolarmente col porre in noia proventi, che sentenze 
passate in cosa giudicata avevano dichiarato illegali, lo 
non credo conveniente, se i foudatarii non Io rendono 
necessario, l'andare a ritentare questa corda; ma non 
sarebbe certo ingiusto : né, nonché altro, alla protesa 
si oppontì neppure" la prescrizióne dei treni'anni,' che 
pure secondo le leggi di Sardegna non sarebbe forse 
bastevole contro i Communi. Questi verranno iu 

,1 Pielro Martini , Sull' Unione ekilt della Sardegna ctlla Li­

guria , col Piemonte e rolla Savoia , discorso popolare; Cagliari, 
1847, pag. 731­33: e l.a Sardegna, I* Statuto, i Privilegii, nella 
CoiinordiVi, lcViS, N. fi, pag. %i. 

altro modo sollevati dal gravo ed ingiusto carico, col 
rendere uniforme in tutta la Sardegna la contribuzione, 
e col sottoporvi anche quelle qualità di possessioni'delle 
(piali più abondano i feudalarii, e ohe ora con doppia 
ingiustizia ne sono esenti. — In qualunque modo tut­

tavia , il fruito del mal contento ricadrà necessariamente 
in gran parte sulla popolazione; e la risponsabilità di 
un malo, oramai irremediabile e la pena, Dio sa sopra 
chi devo tarla cadere. Cuu.o VFSMR. 

PIIOGETTO DI SCIOLE MILITARI ELEMENTARI 
alle quattro porte della città di Torino per cura e ti 
spese del Municipio da stabilirsi nel termine di olio giorni. 

La scuola sarà aporia allo spuntar del giorno, e non 
RÌ chiuderà che alle ore dieci di sera. 

l'n officialo « quattro bassi ufficiali avranno la dire­
ziono della scuola. 
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L" armi saranno frattanto 48 fucili con baionette, od 

.dilettante giberne verranno provviste dal Municipio. 
11 costo di ciascun colpo con fucile sarà di 3 cente­

simi pagabili dallo si olaro ehe si sottometterà all' istru­

zione e al comando del basso «(liliale. — (Tariffa a 
paile sul colpo con caiabina o pistola 1. 

La lel{om da cui pai tiranno i colpi saia spaziosa da 
poter contenere una linea di 12 uomini, e pei conse­

idionza il segno dovià essere di propoi/innata dimensione 
Le città di provincia e capi­luoghi dovranno, entro 

il termino di giorni 15, unifonnarsi alta presente dispo­

sizione se la trovano accettabile 
Ctni.o PHKVEMNO 

Menile le sciabole mietono le vite sulle pubbliche vie 
di Milano, le minacce della polizia forju.no i miglimi 
giovani a togliersi alle at birrarie peisecu/ioni e pollare 
in altie citta lo spettacolo d'unmet itale sventure Era. 
quelli che più riputati per gentilezza <li sangue o larghezza 
di censo conferivano a tener doato negli animi cittadini 
il sentimento della loro dignità, va posto Cutio n'AuDA, 
nomo che not scriviamo con le lagrime sugli occhi per­

ché quello d'amico provato — Or bone, il giovane 
pattizio d'animo fotte ed immacolato, l uomo al quale 
il censo non era prelesto di supeibia o d ignoranza, ma 
si sprone a maturi e civili pensimi, fu costietto di se­

guile la legge degli alfn infelici, ed oia escluso della 
sua cilla debbo ancora rendei grazie alla sotto di non 
averlo faccialo nelle amene piagge dell'ospitale Moravia 

VI figlio di Febo d'Adda, al figlio dell'uomo cui l'in­

temerato intelletto del Panni volgeva la più bella delle 
suo odi, onoic o contoito di libeie e fraterne «veeo­

glien/e in ogni luogo d'Italia ov« s'intenda il doloie, 
si nspetli V ingegno 

CARTEGGIO DELIA CONCORDIA 
(IEI,OVÌ , i5 febbraio l e u un'eletta di cittadini invitava u 

lieto convito l'illustre siciliano Diego Sona principe di Terni — 
Erano 00 coperti, fi a i quali trovavansi un fratello della sicula 
cioma Melino, duo studenti pavesi, alcuni Siciliani e Napoletani, 
lineisi Piemontesi, Lonibaidi, Romani e Toscani II bancbetlo ora 
picsiedulo dall'egiegiu avv Gabella l 'n vigoroso discorso ndon­

1 dante di maschi e generosi pensieri fu pionun/ialo dal Sona che 
I tu accolto con unanimi o fragoiosi applausi, il vaioloso giovane 
! Goffredo Mameli decimai» unii magniina poesia Sopravvennero 
I (puniti il Teieu/io Mannani e Loienzo Pareto i quali improvvi­

1 sanino paiole piene di patria t an ta e di (ivil sapienza, alle quali 
nspose a nome dei convitati il presidente dot piau/o I brindisi 
e gli aburacuamenti e le pioniesse ìei iproiho di lede, di unione 
e com tu dia poseio lino a quella festa ilio Iu vciauicule (està di 
l.mnglia 

— Le numeiose pattuglie di nuli/ia e la Mgilan/a dui cittadini 
non impani irono gl'iniqui avvoltai n del b e n e , ma i vili da essi 
prezzolati nuu islugfiiouo dal meritato gastigo Tie di questi ri­

baldi finono tolti lei sera dal popolo nel menile che mandavano 
Inoli sconce ed inlami paiole Fui ono consegnali alla forza e posti 
«11' istante in sitino l n cittadino ebbe una scalfitala in una 
mano falla ion arma da taglio da uno de^ii ai listali II popole 
berne di rabbia per questi attentati della setta ictiograda La 
polizia opeia ton energia, e vote (he uvela/iani impoitantissimo 
le sieno state latte da ali uno dei detenuti , il numeio de quali 
Ascende a 27 appai tenenti piessoehe tutti all'infima leccia 

— Il vapore I Incoiano giunto ieri da Mnistglni smentiste ta 
notizia della caduta di Guizot 

— L'altio leu soia giunse m Genova il maithese Carlo D'Adda 
fuggitivo di Milano, Pare th'ei sia deciso di piondeivi stanza 
Ogni giorno ci ainvano nuo.i ospiti Lombaicli ili» noi a b b a t ­

tiamo con allctto li atei no 
— Ieri il corpo municipale ha l imalo al siipiemo governo di 

t'onno un ptogetto di oiganu/azionc di guniriia civua, il bisogno 
della quale si sente ogni iti più dai cidadiiu 

ALESSANDRIA 13 febhaio TNelle vicinanze di Vlessandna guano 
emissari dello slianieio \bb i mo udito m ola un iati onto elio 

I il la ìabbnvnliro al poi nolo della pali,a f.i fu iifcnlo da molto 
peisoiie della t ampagna , the lui ono uditi e ust i li a Imo uomini 
sconosciuti spaigeto le più cseuatiili suggosUoni Agli enconui 

I Uditegli lei dolio si tamelo, essi univano le pai bestiali 8 feroci 
lalunnie veno il nostio governo Non si i ispiinuava la peisona 

| stessa del He Si dikse a quella buona gente della campagna, the 
' siguon orano la cagione di tutti i guai (he '­ouo issi clic vo­

gliono la gueiia Ebbene , lo/o dicevano , so foste del noslio modo 
ni pensaie, dovichbo laisi cosi Quando gli Vustriaci venamio, 
noi obblighiamo questi nostri siguon a marciale dinnanzi a noi 
"" ' gli prenderemo in mezzo Con buoni colpi io ne sbriglicicmo 
una volta per sempre Saia cosi Imita la gueiia Kssi vogliono 
■1 nostro sangue noi ne coglieremo sovr'essi la m i n u t a V egli 
1 oiehio del governo vegli su questi moslii creati dalla bava 
miei naie de' iiostu nomici Si vo i r t bbuo m i n o , ai e i casi della 
(>a!i/i,t (si comincia dal traviate l'opinione della campagna Ve­

glino , veglino lutti i buoni cittadini Siano illuminato U masse 
sovia quatti pei lidi maneggi 11 governo al mezzo dalla sin po­

lizia colpisca, e colpisca prontamente, iWehiissMiìlrhTnlr 1 sacer­

doti luonino|dngli altari, sveglino le rosi lènze dilisco addoi mentalo 
«till'abisio, che tutti ne minaccia. L'odio dolio stianterò non rispar­

mia gli Unti del Stgnoic Cada la maledizione su chi lonlv ili semi 
naila Pubblicate­ queste damo infernali a parole uibitalij, onde 
pessimo comprendo! le anche i ciechi A grati stent» il cuore non 
mi s,oppia nel petto all'idea di questi onori Quali coso siamo 
mai riservati di vedere, o caio Valerio'Credo non fosso più dis 
sonnaUmente feroce Nabucco o più empia e poiversa lo//ditele 
Scinguiald nazione, elio conlida la sua esistenza ai pugnali degli 
assissmi ' 

Mentre ti scrivo tutta la campagna, all'intonili di Vcssandria, 
non e che un fia.luonei di campane e di mm Lucili Questi no­

kln pai­si, dilaniati daini possente Voto die (Inailo le tonchio 
del inns che li iivolgeva, sol guild «Ila novissima ita in dilla la ; 
tenibile maestà dì una volgine (reazione Vida Milla dionaiono 1 
queste campaiine, e Italia iespiri» mi momento , an/i si neiL j 
«ssei libelli 

(.lucila granile biuiune, quella magnifica Epopea «tiaseinata 
nella polveie, e ma una icalili, die possiamo picguslau­ l'ìvviv.i 
la CostiUi/iono pn­mi ntese annunziata allo stianietn a uilpi di 
(annoilo, al suono dello nostie (iiiuoui, in me/zìi id giubilo delle 
popolazioni. — Kvuva la «muda Ostidiziono' 

Vila Gtmlessii Cik.uiHiJzgi si aggiunsero alfre d e sigimi e nel 
pio intendimento di ìaccoglieie oblazioni pei il nsiatto d c i p u ­

(oli pigili depositali in questo Monte di piela ­ Si unii mio ad 
es e ijuattio dislmti giovani nell'ordine seguente 

La (ontcssa Calianiuggi ioli 'avvinalo l c i i e i o — L a contessa 
dioppelli coll'avvdcato Dosseu.i — L a nobile Kiinc­hclta (appa­

iono lot signor IlosclU — La giovine e gentile Cas,ilim­\ isconli 
mi signor llubb.i ­— Noi augunanio alle coppie pielos.imeult i,e 
noiose liutli abbondano di benedi/ioiii e iti iilLidiun m o ­

nos(en/a 
Sem­idi drnvAiono itile bal l ine di (annoili La biava gio­

ventù alessaiuluiia alido ad iniontiaile ai((iuipagiiaiulole alla 
pinta dilla tortezza ti a pali lotici idilli e i piti luti evviva ut 
Ile, alla milizia piemontese, alla (<>slidi/ioiic Allei dna 

In un (alfe delta ul ta , la scia di i­mvedi tu uni sionii ioni 
moventissiina Molti milil iu giaduali ttovavausi mesiolali a buon 
nuiileio di cittadini In un moine,ilo di nobile stanno d.issei.i 
unanimi lo «pule, e giinaronii che essi eiano puniti a dilcndcie 
Imo alì'ulliiua goccia di sangue la calta vlboitiiia e ì 'iudipeii­

etenza Italiana ­ IJvviv* la milizia 1*101110111151­' 

HOMI / / febbiaio iòìS — L i paiola di l'io u più polemic 
delle migliaia di (annoili, il suo legno di amore e il più fui It­
ali lutti Chi avesse veduta Homa cinque gioì ni indictio aviebbe 
creduto di stare sopia un vuliauo iniu.ucioso Le voti e la pio­

babdita di una giusti a. (oinmuvcvano il popolo demendamente, 
e, ionio e sciupio accaduto in queste 111 costanze, si (alcotava 
(piali (osselo 1 1110//1 nosfii di difesa, quali provvedimenti ai osse 
piesi il goveino pei garantusi , e facilmente sioigendo la ilcli­

clenza, nasceva nel publico quel maliontento die la piossimila 
di un pencolo ha sompie pi orinilo nelle popolazioni In questo 
stato di agitazione eia facile­ ai malevoli ■spaigore le piu stiane 
notizie, che il (dualismo e l ' ignorauza dillondovdno , 0 che 1.1 
poia diluì id die si ,\\M nei uiinistri ili l'­o, non valova a dissi­

p,ue infatti il popolo non poteva avei brincia nei Miuislu, lugli 
impiegali die ne govein.iiio, perocché ISSI son tutti uomini del 
governo, e del popolo di due anni fa, e sempre si sono mosliati 
avversi al Sovrano il oggi, e al popo'o La mattina delti e) 
(oliente tic siglimi si pieseutaioiio al Papa spinti dall 'li­

mine del pubblico bene , pei ndiiargh lo ,1,1(0 e il ili sulci ni 
(le'suoi sudditi II grande l'iu nspoiijeva rii'tiaglialainenle .tv au­

gia piovveduto a tutto le dimandi­ die voleva largii il popolo, 
poidu uo aveva egli «tesso (omisimio ta necessita, ed assaiu­

lavd dio ondo la settima» 1 qudle tose sirobbeio noie al pub­

blno con un editto, ori aldo morie Prima peio die quei lie 
Mgnoti si locdssoiu dal Papa, ali uni gì nerosi tilladini aveano 
tttdbilito di andai e 111 depula/iore a nome itti Romani, dal Se­

natore, porche volesse falsi inleipielo plesso l'io dei bisogni, e 
delle dimando loie Ma dopo udita la nspoal.i il,ila (la l'io si 
rindeva inutile una deputazione al Sonatole pò,die chiedesse 
quello die già era stato pi omesso Pine quei cittadini 
pei eccesso di zelo vollero poi lam dal Sonatole, e il benaloic 
andò al Quirinale nella soia II popolo che acconeva da lutti 1 
riunì, fatto quasi Iu ri­rito dai cattivi 0 si impigliati che sp.ugc­

Vano falso von eontio 1 inumi l i , ed esageiavano slollamt­nte 
l'idea dot pericolo di una guerra clic 111 lealtà tutti desideriamo, 
il popolo atlandevd per la via del 10150 e pei la pia/za il ri­

torno del Senatore dal Quii mate, ed jgitavasi fi emendo, e gri­

dando tondo 1 rclrogiadi, 0 gli oscillandoli II buou puncipe 
Coisiiu Smnitoie venne ,1 parlalo al popolo lo paiole udite da 
l ' io, paiolo clip calmavano ili palle l'inibizione nel momento Se 
non che nel eli appiesso prevalendo 1' idea (iella malvagità dei 
immil l i , il tremito cresceva a disiinsuia Pio IX eia eslrema­

im­'ile amareggiato da questa altitudine di Roma, e pei pieve 
une il più piccolo disoidiuc, si alhcltava a pallaio al suo popolo 
le suo parole damore, e di hdtici.t leu scia usci la «lampa dio 
unisco, In (pialo convelli in gioia leponbna eri eccessiva il inal­

iamole ebo iorse alcuni doppi» supeibi mantenevano noi popolo 
Le parole di l'io ai suoi sudditi , 1 specuitmenle ai Romani , 
clic portano la data del 10 lebbidin 18V8 (didimo, 10 i n d o , in­

segnamento ai regnanti, ed una 111101.1 scondita dita politila 
subdola, musici iosa ed mainai cornila, con die si putendo an 
(ola di governale 1 popoli civili SOLO paiolo die si dovi ebbi io 
sc i ivae in lettele dolo — scolpile nella menlc e nel cuoio di 
ogni italiano, paiole, ognuna dallo quali monleiebbo un lungo 
commento, ma che lullavia sono doppo bel le , genciose , ma­

gnanime, e italiane, ionie 1! moie clic te dettava, pcidic qii.il 
siasi lommeuto possa nusciio a falla più splendente — O l i 1 Dio 
ci romei vi qiieslo grande a cui lauto dobbiamo, e che semina 
destinalo ad cssoio il piu beiti mei 1(0 di cui la storia della no 
sii a penisola ili lutti i tempi ibi anno le lodi' — 

Intanto e nominalo nnnistio di polizia il piiucipe di Icilio , 
tìnelani, e si attende la secolarizzazione di qualche aldo mun­

itelo Oggi 0 questa soia il popolo alliba a nngiaziaio il Papa 

pel suo edili», 0 per la fìttaci» che mesti» avere nel suo popolo 
La mattina del fi 1 (lostwti hanno lasciMt» Futura u n dolore 

di nessuno — S1 erano ospiti da 10 anni 
MILANO, Iti ftbìnaui !>opo V ullimio sfflendidisilmo allo di 

Callo Albe­ilo, tulli (redimo essere enti l'ttti'co mezzo di misti,» 
salute A fui lutti 1 ben pensanti benediiono in loro cuoio 
l'accordo coi Piemontesi (ito e noto ionie ai dovette sospendoie 
ogni manilesldziono di gioia 

L'Elisici dopo l'.utoglieiira avuta, ri» est non ballerà piti Nella 
scia di gabbato, quanto iilliciali, passando por la contrada di­I 
Manno , s 'miontiaiono 111 due giovani milanesi, dei quali uno 
era cello Horgaz/i, 0 fecero Imo insililo col fumo del cigaro 
Risentiti 1 due giovani, domandarono perdio si lacosse I010 tal 
villania Per tiida 1 (sposta gli Uistuau , al solito essendo m 
qu,litui , sguainili mio lo squadrone Se non the il Horgilzzi, Ul­

ulato di bastone e Limoso spallati ino , difendendosi da tutti 0 
qu litro, ne balleva dispeialaineiile uno, il quale slmlavnsi a 
gì iddi e, biuta, (tasta, «on tut to, non imfo lutatilo 1 poliziotti 
areniselo in aiuto degli \ostriaci II compagno potè fuggire, ma 
il Hoigazn, avendo ricevute t ic fento, fu preso e Indotto alla 
Polizia Dicesi che 1' ollìciale battuto sia |iiu nipote del Fiquel­

mont, e si trovi in pentolo di villi 
Wiforas i elio quanto prima debba esrire I* legge marnale ■ 

(a spcr.iiiza della vendetta (i Calti sopportale dignitosamente an­

ello quest' umiliazione 
Ogni giorno si movono notizie di fatti parziali elio hanno 

luogo nelle vane (itla di piovutola /. 'unione non pud eiiiur 
maggiore 

È st.ita tlrlinitiidmonto pioilnt.i Id gazzella (li Genova , conio 
tioppo libriate 

LoMiunmi, i~) feblnato 11 podestà di Milano, Casati, pic­

sentu 1111.1 pioloslii pei le depiiLizumi, si temeva satebbe dimesso 
unitamente a tulli gli assesson pi 1 la Ioni buon,, condotta 

A Roigaino si 1 alilo un g u i d a l e l'i Deum pei lesleggiare la 
Costituzione di Napoli ed 1 gioitosi (atti di Sicilia 

Ricevialini aldi pailuolaii sui Unibili avvenimenti di Padova 
In seguito alle lonlinue piovocazioni del militali­ soppoitato d,\ 
pnncipio con angrhid p.iziciiAi dalla scolaic«(a e dalla popola­

zione, gli studenti con,nono protezione, siiuiezza, i n n i , pei 
untisi alla l 'oli/ta, manteneiiv l ' i n t im i , difendei» le Imo vite 
(Illusati dal Rettine magnifico, dal l'odesla, dopo itpetttli stonili 
e dtsgia/ie, si aiin.iionn alla meglio 1011 pistole, leieio lega 101 
m li tildi, ed insultali di nuovo, veiso le b pomendiaiie, al talli­

l'ctlioctbi , si difesero alla meglio Kbbeio minti l ie studenti , 
Vighinoiii iti lio/zolo, Iigbo unico, un Rice i , tiglio del animus 
sano di ( lnoggid, ucciso pei isbaglto da un attui studente, Ibri­

dami , hgbo di aldo (ommiss.ilio, lenti molti, tra quesli , tetto 
l'alt In di Ho/zolo Degli olili 1,ili, tia molti e, fend giavemeiilu 
tiettiii e molti soldati \giv.iuo 1 l a i n a t o i t , te u n \Otiipdgmo 
il,ih,ine lui mio consegnate in <,iberni,1 La (avallcna slava in aiun 
alla pinta Santa ( ' t o c , gi .ndie si suonava .1 stoimo e ionicvaiio 
1 paesani La truppa di Polizia composta d ' I ta l iani ; non ag! 
an/i li piolc­sse 

Nel massimo della unsi Ina gli studenti gridavano si butlasscio 
lo Ugole, Iu lanciata una seggiola da una (tnoslra 11 e alfe l ' i ­

d rouh i fu iiivinalo dalle Indiale, poi venne la cavalleim e fia 
casso ogni cosa 11 generale d'Aspern, hi uditissimo, nceveUo le 
animila, dio iicoiievano , con cilici no 

E t t o lo Inaiate atis lnadie, li disciplina della loto ni mala ! 
I tlu tali insultavano, dimando duo sigari alla volta e soflìando 
il turni» ni fama a pai ilici lilla,lini Sempre provili azioni di 
molti annali conilo poi In e inermi Siamo sempre tu torso di 
avvenimenti giavissimi, e nessuno e e pilo di ossei libero l'indo­

mani, e ,ebÌHiie nessuno (iilpivule, si 0 111 pencolo di esseie 
deportato 

M Ì M O V A , / / febbiaio Io lui felicissimo dalla grande felicità 
voslia 11 giorno H febbraio fu l'ultimo gioiti» di gioì 1,1 mi­

litale italiana, 0 qiiesla glona si lompiva nelle pianine di Mas­

si.iliona 1 nella collii a verso (liuto per la battaglia data dal ge­

lici .dissimo llcduhartidi­, battaglia die poi Li il nome dell'8 febb 
In questo medesimo gioì no, voi, Piemontesi, conquistaste quali he 
iosa tlt meglio ilio gloria militare II Cielo vi benedica tulli' 

MAMOVA, 14 ftbhato E u­tlo t'ordino dato di pi eparare pam» 
biscotto, onde appiovvisionali questa (01 tozza pei mesi sei 

\ cinici0 muniti di lu ippi 1 lunghi di Castiglione dolio Sti­

vici e 1, di Medota, Ilozzolo 0 Vsola 

NOTIZIE 
TORINO 

— leu ta deputazione della ul ta di Ciambery, fu inevula da 
S M a picsentdigli gli atti di ossequio e di gratitudine della 
lorle e geneiosa Savoia 

S M moveva poscia 1 Sindaci della citta di '1 ormo 
— l e u nello SE le della l 'albina delle Indio convenivano a f.mu­

I1.11 e hauiliit l i quanti Savonesi dimoiano nella lapilale La 10111­

unssioiie spedila da quella ul ta a ìappiesentaila nelle lesto 
na/iunali stdeva al convito "Sumn di quanti Savonesi liovansi 
111 'l'ovino, mani 11 al fi atei 110 toiivegilo, dui ante il quale 1 più 
g i a u mietessi di quel municipio vi nutro agitati .inipiauionto 
La imitazione del poi lo, puma soigenle di piosperita poi quel 
paese, venia svolta dal sig Nn olii Poggi, benedici ilo Savonese, 
il quale sta in oggi attendendo la entenza degl' Italiani sul 
metodo di puigamento ne'putt i dot Miditeuanco da lui dovalo 
dopo tanti anni di studio etl ostinati­ falline 

A seguito (lolla comuni!azione del Poggi, un comitato veniva 
scelto tra' Savonesi [limolanti in '101 i no , a loadiuvaie 1 Involi 
piepaialorn dio la ul ta di S u o n a dovia sottomettete itila di­

scussione del p'ossimo pai Limonio 
Lode agi' nidustu Savonesi dio lauto pai (ito sapeau d a n o d 

pio del loto paese d.i un Luiiibaie banchetto 
Salute .11 cone lUadini di (initio 11, ili quel grande pontefice 

die pumi) tentava conquistare con la lega italiana, littdipou­

tteu/a della nostra penisola 
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— Il pranzo ton cui il Corpo Deciti tonala di Torino lesteg-

giava ieri la Deputazione di Ciamberj , fu lieto « solenne pei 
la grave ni costanza che ne porgeva l'occasiono, e perche mostri'» 
come t popoli felli da Callo Alberto, stono essi nuli al di qua 
ori al di la dolio \lpi » ton fi titilli, ion il)etti a mi mi patto • 

— Itaci oinaiidiaiiio uni anello due giornali si Rintanali, /( po­
sero, e In oia di lettura pei la plebe, scudi ton abilita di i c -
riazume e ton sapienza di scopo e pubbli! ali il pi nini a Bologna, 
il sei ondo a Siena L'anuii del pop ilo li move e doveva pine, 
i i sta Ionio il t i n to , lo no,Ire Lettine di famiglili, .icche ce li 
ii'iiilo cari, ugualmente, nupaizialili di guidili e alletto di lia-
lelli Pioscgiiauii con i maggio I aidua e veramente pati lotica 
indapiesd, d n s.t dio piesto o Ludi non sorgiamo noi pure ad 
assouarvisi nella nostra' Le nuovo istituzioni u tenderanno spa­
ziosa quella via de' u n tubuli antichi ci rammentiamo con gioia, 
perchè seguiti da gioie, che cravam lungi dallo stimai si. vicine 
e si glandi 

— In occasione del Congicsso \ g i a u o che si tenne in Casale 
nei primi dì del settembre dell' anno scorso, alcuni ammiiatou 
di Vincenzo Giobeiti mosselo una sotloscuzione per azioni a 
due lire cadmia, pei offerire all'illusile scrittoio un liceo codi" 
Mimo d'argento eon penna d'oro in seguo di uconoscenzd pel 
movimento unpicsso co'suoi scritti alla civiltà italiana Perciò si 
assegnarono le provtncie a diversi collettori, ut Tonilo (inolio 
distribuite alcune noto fu designato e omo collottole centrale il 
eav Pier Dionigi Pinolli di Casale 

L'egregio collettore contiate invila oidiicl ( a i r u m o , giuntalo 
di Casale, 1 vari collettori a trasmutici gli te note coli» somme 
sottoscritte, onde poterò avvisare al modo di esecuzione del pro­
getto L'ammontare delle note verrà leso pubblico nel Carroccio 
A suo tempo la Conrordia dai a avviso dell» sommo raccolte 

Sappiamo di buona Ionio elio il Ho manifestò il suo 
[nono aggradimento per la solenne lesta elio i Piemon­
tesi, a festeggiare la (Jostitu/ione vanno piepatantlo pel 
dì %! Anzi vuoisi che 1 esercito e il Municipio vi pi on­
deranno paite attiva o ftaleina . quosln modo Callo 
Alberto'udiìi dalla viva voce de suoi lVmonlo-i vedi.i 
nei loto aspetti la gioia the la sua sapienza mise loro 
nel cuore 

CRONACA POLITICA. 
MALIA 

S T A I ! P O M I U C t l — Roma IO jebbnuo La sessione del 
Consiglio e del Settato di Roma, iiKdiitata dell'Annona e della 
Grascia, attende m a operosità a pi orinali i mezzi, onde il po­
polo sia piovveduto .ilibondanleiuenle di vettovaglie il pane, e 
specialmente quello pei il basso popolo, sia a minoi piezzo pos­
sibile, o lo carni stano salutili 

Per tale c-uello t Conservatilit , siguon P u n u p o Dotta e mai-
these della Forgna , si sono i n a l i molte volte peison.ilminle ,il 
incielili boario, rd hanno umettiate a molli incouvt-nienli 

Quanto ai grani , risulla dai lappoid esst-ivine nei magazzini 
di Roma rnbbta trenta unta 

Le ulume lettele di s.nton.1 assumano ossei! pattili ila quel 
potto, .dia volta del l ' ave t e , W» bastimenti ton 30,')00 iubbia 
ili giano 

In tutto itduiiquo so no ballilo ()0,')00 iubbia , quantità stilli 
dente al lonsumo di cinque mesi , CIDI sino alla piossnn.t iai collii 

^d assetta dt Roma) 
- Bologna II fcbbiaw La pi esente situazione imponente, 

gravissima, indusse paieechi cittadini ad tnlsiptetaie il pubblico 
voto col sottopone confidente supplita ni Sommo Pi ilolìco pei 
ottenere i seguenti pioVveilinienli urgentissimi 

Libeia stampa — Soppu «suine del mitiisleio di Polizia, da 
londore in qusllo dell'interno — Cangiamento del ministero ed 
in geners del potei e esci ulivo allidaiidolo .1 ( libidini scelti da 
ogni classe — Uscitilo, 0 uni min iati i . ipaei, (inanità Civici 
a rma ta , e in patto mobilizzala, e Risei va (pianto in soninin 
uige per ld salvez/a dell indipendenza nazionale —Otriinamenlo 
sollecito de'niuiiHipu a base di 11111 Consulta di Siilo ion alln-
buzioni e f.uolla competenti — litlìnr le (iS.Rs.NZII voltilo 
dàlia moderna civiltà e dai bisogni e dai voli di tulli 1 popoli 
Italiani 

Nel gioì no (1 poigevasi ali ottimo \1111l questa melliflua, e i e 
puolt- 10II0 quali si p inue ina di 1 tuonu ' i r ia i l i 1,ridami nil ni 
-SIIVI.ino furono cosi gelici ose e benevole ria concepii ne la piti 
uva speidiiz.i di soddisfaitnUs.sj.mo e punito esaudimento Cos' 
si pievenivano quelle ditiiosli.izioui non escuti «pes,o da sciagli! e 
e pettiolo pubblico, e «empio soigenle di anidiexze ad un Pun­
u p o , il quale lacendo lagnino alle gus le p u g h i u o voir.i con, 
pie late 1 magnanimi alti che 11 assicurano quinto rittiriin di fai 
liete e contente le sue popola/ioni Italiano 

— Lucca 12 ftbbiaio l eu sono palliti ili qui il M.igg l'unti 
u-lli e il suo «iiiLinlP Meni ini, dopo avcie 1 un volle durimi (il 
csdllezza esaminile le noslic ioid ' i i .moni , ed avu fallo un itti 
l.igli.tlo tappili ti» al gennai Comando u n a il modo ili ai in 11 le 
Noi (lediamo sapete d ie si conilo il medesimo venebbeio muniti 
di 2ò (annoili di glosso i.ilibto , nuineio inumi di 1 bisogno, ma 
glande avuto ugnanti» ali itttglieu 1 di u n il g o n i no può allual-
iiiente dispone-

Mille uomini lei monili no pioliabimenti la nosti.i oidiiiiiiagu.il 
ingioile, in (oiiispondi-ii/a .1 quosti aimameuti Noi 1 ingigliamo 
il tiovei'iio ad acquaitieiaie una palle di queste ttuppe nelle 
(asenne sulle m 11,1 , pmvvedendo 11,11 pota spesa li Ltnnglio che 
tua le aiutano delle case nocessaiio [ n i ) 

DLE SICILIE — \apohS (ibbiaio Limi Mtnllio ebbe udienza 
da S M il giorno (> l'n vasi elio inglese .1 vapoie e nella nu-
stia latta 

1 Mussinosi si sono iinpadiouiti di un piccolo putiscalo, il Pelai0, 

essondo a questo mancato il cai bono Abbiamo peni notizia, 1 lie I 
da qualche gioì no lo ostilità sono cessalo dn ambe lo paid. 

Dicnii che una Deputa/10110 conquista di Napololani e Siciliani 
ledior .n,! tanto a Messimi, quanto a Palm mn , por uint i l ia te , 
se e possibile, gl'iuteicssi ice pioti ilei tint* pausi di qua 0 di 
la dal Fani. 

Sono siali destituiti 1 CUIIIIUISMIIII di polizia Mdidio»o, Dot ' 
Mtnvillo e Campobasso 

La rinunzia dot puueipe Dentiti- , unii de iniiiistn ili s M , 
non e stata accollata 

lhidhnti l'»sr 1,1 e sialo ali au adc inu de nobili , dove Ita pai 
lato motto con S M la Regina pei mezzo d'intei prole 

Gazutta di Roma 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA — I l dottore lìovvrmg si e incaucato di tras-

ìnotleic un amichevole imbuzzo della popolazione d'Kxelei a 
popolo di Piani ut, e speu.rimenle alla popolazione di Parigi — 
Quoll'indi! 1//0 ha per istopo di manifestale die la m.issa del 
politilo inglose non nulle il beirVhe menomo limole d'un inva­
sion» ette le possa venire dalla Fra t ina , ponile gì'interessi ma-
tenali e inni,ih dei duo paesi assiemano paté fra loro 

— 11 limes pubblica un ragguaglio da tui usuila d ie da l l '» 
del piossiino marzo 1 viaggiatori putr.inno partire da Parigi alle 
ulto del mattino ed attivare a Londia alle sci pomeridiane dotto 
slesso gioì 110 {Siede) 

F R \ N C I \ — S t i l a pei 1 ei lo che il signor (labi iole Delessul, 
piefetlo di polizia, sta per dai» ta sua tic-missione vSi dice d ie 
a questo magistrale upugiierebbe di farsi eseculoio dei voteli 

. del niinisleio iniilio 1 tento diput.tti dell'opposizione che hanno 
, deci 0 di pleurici palle al banchetto nini mi.la del 12" cir-
I (ondarlo 
1 Si suppone die il governo ha già da lempo designalo a sui-

cessoie del sigimi Delisset il i d e b r a siglici Zangiacomi, 1011-
1 sigline alla Cinte leale di Parigi, uomo nolo pei lo zelo i-tres* 
\ sivo dinante vani anni spiegato netto svolgimento dei pint essi 

pollini al seruzio della (oroua (ensiur 
1 SVIZZI*'|{\ —Rumila dallo stalo dei ((intingenti found dai 
1 quindi! 1 canloin pei la spedizione coulro il Sonderbiind, ( IK 
1 tutti que>ti ululoni, salvo Halt, di u n il lontmgcntc eia iticom-
| putto 1 mainavano 33 uomini ) ha somministralo uomini più che 

noi dovevano Zuiiih ne diede 0,7,»() di più, Runa li,!(>'>, gli 
aldi lanloni ni piopoizione, si ebbeio tosi VH,000 uomini i u t a 
al di la dei contingenti voluti \\ fuiono 172 pezzi d'ailigheiia 
e 88 sui ripari di (ituevi.i 

— Il genei.ile Diifoui luenziò ancoia due Indaghimi di doppi-
di ocuip, zione È rinuestevole die I impotenza 0 il difetto di 
buona volontà dello stalo di bcluvilz nell'aggiustate 1 suoi conti 
colla lonledeiazione, non pennetta di fai cessai lulieiamenle 
l'in(up. zinne , poiché noi speliamo che il Vtilesc 0 Lucerna si 
poi rallini ben picito ni caso di tegolaie 1 piopui 

VI SIRI». — Il giornale ingh-e il Timet, dopo avei dalli la 
idssegnd ut-i Miti comprovanti, iccondo lui, il (inilio di piolel-
toialo sempie esciiito dall'Inghilterra verso l i Su dia, u 1 oia il 
lesto il un aititelo segreto annesso al tiattato cimdnuso il l.'> ili 
gnigno 181.5 ira l'Austria e le due h-ulie e l ione 1 p u n s i e 
iilevand termini 

» Siccome gli impegni che le loio Maestà assumono con questo 
tiattato poi assiunare la pace tutelila dell'Italia luto impongono 
il dovete di presnva ie 1 Imo stali non che 1 loto uspeltivi sud­
diti da nuove suagure, e speualmente da impmihnti innovazioni 
die dolci minerebbero la upi eduzione di quelle sciagure, si e 
convenuto Ira le due alte parti tontiaeiili che 9 M 1! Re delle 
due Sicilie, nel upigli.ue le ic-dini di questo l egno , non v in­
dorimi,! mutazione veiuna d ie non s a conciliabile colle audi he 
istituzioni monaic imbe, e IDI priniipn adottati da a M I nel 
governo interno rielle sue piovincie italiane- » 

Quest'articolo segieto, piosegne ri rime», tonitene in se la 
(untessione del sistema eh» dinante .10 anni ha mantenuto le due 
esduni ta dell Italia 111 un' as olttta soggezioni a quella politica 
Qttesl arinolo e la base di 1 ululiti dalli dall'Ali .tua al uconosci 
mento del (invelilo cosliluzionale di Napoli nel 1820, e della 
susseguente di lei intervenzione annata pei 1 esecuzione dei de­
creti di 1 roppau e di lavbach , e presumiamo die il Pr inupe 
di Metlunicli utiene questo stesso arinolo pei obbngilouo piti 
d ie ma i , 0 elio egli lo consideia tonte di natura (ale da pie 
sc-ntaigli ut» tato di gueiia contro ogni qua'iinque gov u n o tosli 
liiztonale stabilito a Napoli 

P u ò il /ime» non riflette che Metleinirh rolla Rornua, I [ li­
gnei la ori il leiento insiligunento della Stuia ac eri , si trova 
ncll impossibilita di mantenere le sue pi omesse al io di Napoli 
In quanto jioi allo pietose che il Timet uconosee unno torniate 
nel governo inglese di continuare nella dell 1 protez one veiso 
la Sicilia, noi iispiiniUrituo die tale pretes.i non saiebbe meno 
standalusa tti quello che sono le clausole segnale dille due u 
tato mon.iiihii In Italia v ha un solo potue legiltinio e questo 
e il potere e la stivi ami 1 del popolo (Rejourn 

l 'Ol i i ( H U L K ) - -Leggcs i nel / /VIIto del donino del 'HI 
gennaio Nella tornala del Sonalo d'oggi fu dila tellina del pio 
gellu d nuliriz7ft in usposta al riisiorso dilla emoni ÌSol paia 
grafo relativo alla politica stranieia » detto die il Senato aspetta 
dio gli Tenga pi esentata la convenzione (11 mata a l a n d r a coi 
gov ci tu di Spagna, Inghillcria e Fiducia «olio la dita del 21 
marzo ultimo afline di poterlo appuzzate Wamtem) 

PRISSIX Bulina C) febbiaio — Nella seduta di u 11 di 1 imm­
ut i 1 mitili ekbf lincia itisi ussiune intorno all'affo tiadimento, ed 
al tradimento della podici, e enfio la Confi dei azione gei manica J l o i h 
verr.llh unti I anriesvt natii) Si proponeva una leggo la tpialo censi­
tici .use conio reo il .rito ti adnuonto contro lo stato Pi ussiano chiunque 
ag sseeolla loiz.icontio la ( onferier.izmne geini. atta e 1 suoi statuti 
Il comitato speliate avea opinato di non a n e l i n e questo pro 
gebo di legge [con 8 voli contro ,') appoggiandosi a 110 che la 
Confi-deiazione germanica non e stalo uno, ma si lega ili stali 
indipiurienli, e p i r u o non ilovetsi alliiluiulo rimili di sovianila 
sopia 1 sudditi degli stali d ie la 1 (impongono, ne a quisli 111 
tombole dovcu di fi ciotta veiso la Confederazione Si nolo anche 
die pai cecine piovincie della Pu.ssia non sono comprasi- nella 
Confederazione stessa Molli, specialmenlc tb 1 pattilo nnnistc-
uale, dissoni lungamente in favore della legge, insistendo parti-
rolarnieiiti sul fatto d ie una legge analoga era già 111 vigoie per 
la sovrana patente '28 otlolno 1830 Quantunque, si opponesse 
d ie ta leggo d( 1 18,'!(» oia slata promulgata senza sottopoila agli 
siati dai quali avrebbe dovuto (sseie assentiti, 111 forza Jet do­
ti sto .'» giugno 18"23 , dopo parecchie ore di discussione la legge 
passò con Oli voli tondo '28 Cosi la pena eli moi lo fu sostenuta 

da (S3 voli conilo 3't , laonde, tenuto ionio di altre importanti 
votazioni, pale manifesto d ie ni questo momento I opposi/10111 
slid al partito 1 unsi 1 valine tome uno a 1 ut- dm d'\ug 

R W I K R A Monaco — Le dispute insorto I1.1 g'i stintemi ih 
vdtie (tirpoi i/iotn 'L.imlsm musi halleii furono l'i qui sii uldii 1 
gioì ni etnia di paie idi i riisonlini 1 quali p i c e n i un 111 t 
l ire ulive ni 011.suini di» al uni delti toipi 1.1/ioiir ili Ila ili 
g'i .l'emanili i* ili unno ncll 1 j noia del p ni h obi 1 il guiiiu 
7 ili questo nit-si Lblii-in Ilio > pen io tu ut tulli-mini afe quih 
prtsi'io parte molli 1 ill.ulini, talliti' a scilau 1 liiinulti rinvoltili, 
iiitiiveniie polizia e 1111I1I tri It Ile avt v.t 01 tintali» ni itila 1I1I 
IO che 1 1 inveì ola slcise chi isa a dillo il ptossim 1 oltiriin 
Quel ingiunzione pei cui l'»0() e-tovant si ntnanil ivano ton gnvi 
nanna alle loro (.ise, piodusse unii pinolo Li minto, snelli li-
conseguenze ilei iiineilin minaieiavano di (aisi pcggtoii del mah 
due studenti fui ano giavamenle lenii da gondarmi, e scmbia 1 
Iorio, da cito il capitano d ie li comandava fu .mestato e sotto 
posto a piocesio L'undici poiò ara ristabilita la qutele, e il Iti 
assentiva la domanda di coloro che s'er.iiio appollaii atta suu 
grazia, derogando al decreto clic ingiungeva dt sospendete le le 
/ioni, le quali deviano essile regolai metile upiese il quattordici 
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1 K DlUKZlOMv (JUMìHVLi: Dilli» POLIZIA 
A V V I S O 

Da qualdie lempo si e .ulotldto da taluno toso di portai cap 
patiti detti alla Calabiese, alla i 'urtfowi, all '/inumi 

Non polendosi tollerale I uso stesso , lo si pioibisct- assoluta 
mente sotto la conni.inatona agli inobbedienti dell'immediato 
ai resto 

Si niellila che quaslo divieto e già perlaio dall 'albo avviso ih 
questa l R Dilezione donerai» p p che pioibisue di portate 
qualsiasi distintivo polititi», simbolo o scruo m ni (ignizione, olii 
lomminatona dell 'aiiesto, salvo quaiil'allro fosse di legge 

lutti- le .intenta ili Polizia, (osi legie tome comunali, e li 
ioiza pubbbta, sono in iau ia tc di culaie ugoiosamsule la piena 
osseivan/a rielle piemesse ingiunzioni 

Milano dall' 1 R dilezione generale della polizia nelle pio 
vinile Lombardo il !.'» Itbbraio I8V8 

L'I R contigliele aulico attuale direttole gene)ale della poliua 
Haiono De loric-.int-LanzcnlcId \ \ .ignei / /{, Segretano 

Tagliatilo dal multo luiUi/yio 1 due ugni ali importanti documenti 
P Y L I Ì R U O 1 fibbuiio ISIS 

Sigimi Comandatilo 
« Questo Comitato denotale ha letto il Dei irto d d 29 gennaio 

ilio pi omette tiiid 1 ostruzione al Regno delle Duo Sictbe 
Sol abbiamo dn Inaialo d ie la Sicilia lappi esentata 111 (rcnci.il 

l'ai lamento tu l'alt imo riovid adattai «• ai tempi la ((istituzioni 
che quest'isola pei Liuti setoli Ila posseduto, che nel 1812 In 
11I01 mata sotto l'influenza della (ìiau Ri elagna, 0 che tol Decido 
dolli II dicembie 18!l>, posici ime agli itli del Congresso di 
Vienna, tu ninfei mala 

» lut le le- citta della hiriba hanno gi„ dichididlo la loro adi 
sitine a questo volo tosi soleniioinuite esptesso dal popolo Pa 
lerniitano collo anni alle mani, e vano citta dell'isola hanno 
eolle anni iiinsatialo quos'o voto universale 

Quindi non possiamo che iipetcra quello già tanle volle su 
lennemeiito maniiesl.ito, cioè che Li Sicilia non depoira le .nini, 
ne stispendetd le oslibla se non se quando il general Parlamsnlu 
uiiuilo in Palei ino abbia adattalo ai tempi la costituzione elle 
mai ha cessalo di possedere Possiamo solo aggiungere che r 
anthe volo iiniveisale eli minsi al regno ili Napoli con legami 
speciali, che debbono dal Pai Limonio di Sicilia sanzionarsi, 1 
lorm.ue insieme due annessi della bella le-elerazioiie italiana « 

\l sigimi Comandante di Caslellamaie 
Zi Piestdinti Ri (.(.inno SEITIM,O 

!">id n o noto alla Citta di Palei ino e a tutte le Comuni della Suri 1 

ROMA — Li S A M I I A ni IN S PAPA Pio I X , nel bemdue li 
sua ilegl 11 jeblnaio ISIS dalla Loggia del Quiiinale al 
Popolo Romano, che ti 11 a fiato a ringialiarlo delle magna 
mini paiole chi gli avea dilette il di a unti, dissi 

Puma the la Rcnedizionc ili D o discenda su Voi, su tulio 
lo Malo, e lo upeteio ancora su tutta Italia, lo vi raccomando 
dio 1 cuoit stuio (ouioidi , 0 le domando non Steno continuo 
alla santità di questo Stdlo della Chiesa, 0 pero certi gridi , die 
non sono del Popolo, ma di poi hi , Io non posso, non debbo 
non voglio amniotici e Prego Dio a beuecbivi, 1 olio (ondiziom 
espiesse eli essere fedeli al Pollicino, eri alla Chiesa 

Con quesle pronu-s-e, lo vi benedico, vi benedico con tutla 
1 anwn,1 mia 

RuoiiLilevi dello pioinesse (alle, 0 nate fedeli al Puntellili 
eri alla Chiesa 

— A liniero nominali a niinistio del Couimeicm il conte Pa 
solini yiìi Ravenna , — ile'lavou pubbli! 1, .ivv Sluibinolti, — 
di Polizid, ri 11,1 (idcljin 

H U N C H 
( Alititi ori DFPI rAii — Saluta detti 12 febbiam 

h.ipte la seduta culla discussione d'una niodibcazione pio 
posta dal si0 Sallaudiouze, il quale vorrebbe introdurlo noli' 111 
dirizzo alcune panilo sul bisogno d'una nfoi 111,1 elettorale II sig 
SallanriroBzc, deputato conseti,itolo, piopoirebbe al minislnu 
di falsi tapo dello uforme 1 he 01.1111,11 sono divenute indispm 
saltili Con un più lungo indugio il governo verrebbe a trovai 
VISI sfuizalo, e la sua dignità come la sua Ioiza saiebbe pei 
ilut.i Vile parole del sig Sallanriroii/e risponde il sig Poul.inl 
mi d idnara i r die riguardoieb'bc (ome atto di debole/za se il 
mui ' s ' uo volesse uiullari ' le ptoposte di riforme che vougoim 
ioti tanta violenza sostenute dagli oppositori 

Dopo il signoi Poiilaid p.nlano il signor (ìl.qnet pei appop 
gì ne la proposta meritili azione, ed il signoi do Moiny che non 
tiova ni lessaiia la riforma elettoiale clic ba Irò anni Sucieilo 
(pniiili il sigimi (inizili, il quale n u l i - , elle, nello stato attuali 
di («se , monde 1 Luropa intera e 111 uno sialo di agitazione 
pollina, ogni ufo!ini la quale cagionasse lo scioglimento 11111' 
( a m e n snobbi- dannosa non solu ma punolosa 

\1 '-ignor dui/ut ti'itgoni) ilietio li signori l lne is e Rcinusit 
a -osteuerc le nfoinie eleltoiali l e lino paiole sono spesso 111 
ti nolle e 1 adunanza e mollo agitata 11 levano autoia 1 signoi 
Rlanqui e Daiblav , ma le numoioso vini d i e domandano 1/ 
votazione costi ingoilo il piesuleifte ,1 niellare ,11 voli Li molili 
1,1/10110 pioposla dal sigiui ball.iiiilronze, t he viene lospinta di 
ÌÌ22 voli tontro 180 — Si vola 0 si appiova quindi il dei 11110 
u t ultimo paragralo dell Inibì izze 

Si annunziano dello glandi usoluziuiti pei parte dei nicnibu 
dell'opposizione, 1 quali si ìaduneianno lunedi in aritinanza piasin 
il signoi Oriillon Rariot 

Scijue il Supplemento 

I l ) I U : \ / ( ) V M L I I I O Duellare dei ente 
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